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La linea dell'EUR ha superato la prova 

Il voto dell'Alfa 
Dunque l'annunciato (e 

da qualcuno anche auspi­
cato) crollo della Fiom 
all'Alfa di Milano non c'è 
stato. La Fiom ha con­
quistato 200 seggi (178 
eletti direttamente ai qua­
li vanno però aggiunti 
altri 22 delegati iscrìtti 
alla FLM, ma che hanno 
già compiuto la loro scel­
ta confederale a favore 
della Fiom), pari al 
49,38% contro 1 190 seg­
gi del *75, pari al 49%. 
Lo stesso si può dire per 
quanto riguarda l'altro 
ancor più auspicato crol­
lo: quello del PCI. Sia­
mo infatti in grado di 
affermare che fra i dele­
gati eletti all'Alfa gli 
iscritti al PCI sono al mo­
mento attuale 165, men­
tre nel 1975 essi erano 
142. 

Nessun crollo dunque, 
né della Fiom né del 
PCI, ma una significati­
va affermazione che del 
resto conferma, in una si­
tuazione difficile come 
quella dell'Alfa, una ten­
denza che già si era ma­
nifestata nel corso del 
rinnovo di altri e non me­
no importanti consigli di 
fabbrica di Milano (Sin­
ger, Slt-Siemens, Philips, 
GTE, ecc.). 

Questo risultato ha, a 
nostro avviso, una gran­
de importanza. In primo 
luogo esso suona come 
secca smentita nei con­
fronti di tutti coloro i 
quali pensavano di utiliz­
zare un eventuale insuc­
cesso della Fiom per po­
tere In sostanza dire: 
avete visto? La linea del-
l'Eur è una linea giusta, 
però non passa fra i la­
voratori; il sindacato, il 
PCI ci hanno provato ma 
gli operai non ne voglio­
no sapere, preferiscono 
che il sindacato lasci per­
dere l'idea fissa di modi­
ficare l'asse dello svilup­
po e torni invece a fare 
il proprio mestiere che è 
quello di contrattare il 
prezzo della forza-lavoro, 
punto e basta. Non è que­
sto del resto il messaggio 
che da destra e da sini­
stra si cerca, non da oggi 
soltanto, di fare penetra­
re tra i lavoratori? 

Il sindacato 
protagonista 

E' del tutto evidente 
che un simile messaggio 
può trovare udienze sol­
tanto se arretra quella 
componente che con più 
coerenza difende non 
tanto e soltanto la linea 
dell'Eur quanto il carat­
tere diverso, di classe, 
del sindacato italiano e 
la sua aspirazione ad es­
sere protagonista di un 
rinnovamento generale 
della società. Proprio que­
sto fatto, del resto, cre­
diamo aiuti a capire per­
ché in tanti e da cosi di­
verse sponde si siano da­
ti da fare in questi gior­

ni per inventarsi una 
sconfitta della Fiom sino 
al punto di scambiare i 
loro desideri con la real­
tà. Il risultato elettorale, 
e in particolare l'affer­
mazione della Fiom, tol­
gono spazio e argomenti 
ai sostenitori di questa 
campagna anche se non 
per questo la campagna 
stessa cesserà. 

In secondo luogo, il ri­
sultato dimostra che non 
è vero che chi si espone 
su una linea magari dif­
ficile ma giusta non vie­
ne poi premiato dai la­
voratori. L'Alfa è una 
azienda malata che pro­
duce debiti. Alla lunga, 
se non si modifica pro­
fondamente la situazione 
l'Alfa può trovarsi di 
fronte a scelte dramma­
tiche che rischiano di 
mettere in discussione lo 
stesso posto di lavoro di 
operai, di tecnici e di im­
piegati. La Fiom e, per 
quanto li riguarda, i co­
munisti non hanno mai 
nascosto ai lavoratori 
questa verità. L'hanno 
anzi apertamente procla­
mata e si sono impegnati 
in prima fila in una dif­
ficile battaglia per risa­
nare l'azienda (affrontan­
do anche il nodo spinoso 
della produttività del la­
voro) nella convinzione 
profonda che o essa si 
rinnova o alla lunga è 
destinata a perire. E' sta­
ta ed è una battaglia dif­
ficile, esposta al rischio 
dell'impopolarità e che 
incontra ostacoli non so­
lo nel gruppo dirigente 
aziendale e nell'IRI ma 
anche nella sciagurata e 
cieca demagogia dei grup­
pi estremistici e corpo­
rativi. Non per questo pe­
rò essa non è stata aper­
tamente combattuta. Lo 
averlo fatto non ha dan­
neggiato il sindacato e in 
particolare la Fiom e non 
ha indebolito i comuni­
sti. I risultati incoraggia­
no dunque a proseguire 
con maggiore coerenza e 
vigore su questa strada 
che è l'unica, del resto, 
in grado di garantire al­
l'Alfa e ai suoi lavoratori 
un avvenire meno incer­
to. Infine i risultati, e in 
particolare il ricambio 
profondo che essi hanno 
determinato nella com­
posizione stessa del consi­
glio di fabbrica mettono 
in luce la necessità di una 
maggiore e più autentica 
democrazia sindacale. Se 
c'è un segnale (un cam­
panello d'allarme qualcu­
no ha detto) da cogliere 
in tempo è proprio que­
sto. Il consiglio di fabbri­
ca dell'Alfa al pari di al­
tri CdF si era burocra­
tizzato. Molti delegati, 
anche comunisti, avevano 
perso i collegamenti con 
i loro reparti. Il dibatti­
to nell'esecutivo e nel con­
siglio era troppo spesso 
lontano dai reali proble­
mi dei lavoratori. La mas­

siccia immissione di de­
legati provenienti dai re­
parti, molti dei quali non 
iscritti al sindacato, que­
sto ci pare vuol signifi­
care: che la voce dei re­
parti, i bisogni anche im­
mediati dei lavoratori, de­
vono avere il loro giusto 
spazio nell'azione quoti­
diana del consiglio. Qui 
caso mai sta il vero e più 
difficile problema da ri­
solvere. 

Strategia 
coerente 

Il sindacato dove difen­
dere la forza lavoro dai 
processi che quotidiana­
mente la investono e per 
questo deve essere radi­
cato nei reparti. Al tem­
po stesso però questa di­
fesa, per essere davvero 
efficace e vincente, deve 
essere collocata all'inter­
no e in coerenza con una 
strategia più generale vol­
ta al mutamento degli in­
dirizzi stessi dello svilup­
po. In caso contrario, 
quella difesa diventa cie­
ca, esposta a contraccol­
pi e, in un paese come 
l'Italia, destinata ad es­
sere sconfitta. Il grande 
valore dei consigli sta, 
del resto, proprio nello 
aver saputo saldare orga­
nicamente questi due mo­
menti dell'azione sindaca­
le. Essi sono inscindibili 
e separarli, come cerca­
no di fare i gruppi estre­
misti e corporativi e co­
me auspicano le forze del­
la conservazione, vorreb­
be dire davvero aprire la 
via ad una sconfitta del 
movimento che — nessu­
no può illudersi! — non 
si arresterebbe di certo 
di fronte ai cancelli del­
la fabbrica ma, fatalmen­
te, travolgerebbe le stes­
se conquiste realizzate al­
l'interno delle aziende. 

Del resto è già accadu­
to una volta nel passato 
e potrebbe accadere di 
nuovo. Non sta infatti 
scritto da nessuna parte 
che il movimento sindaca­
le debba sempre per for­
za vincere: esso vince 
soltanto se si muove su 
di una ' linea giusta, ca­
pace non solo di difende­
re 1 i lavoratori occupati 
ma di collegarli agli stra­
ti della popolazione, ai 
disoccupati, alle popola­
zioni povere del Mezzo­
giorno, impedendo il loro 
isolamento. I risultati del­
l'Alfa ci confermano nel­
la convinzione che nono­
stante gli sforzi che da 
tante parti si fanno, il 
tentativo di separare que­
sti due momenti della 
lotta sindacale non è riu­
scito e che il movimento 
può procedere sulla via 
che si è aperta con la 
certezza di avere dalla 
sua parte la stragrande 
maggioranza dei lavora­
tori. 

G. Borghini 

Alle 6 del mattino, « gestito » dai servizi per l'estero 

Sorpresa: c'è un GR abusivo 
Alla RAI nessuno l'ha autorizzato: chiesta la sospensione del pro­
gramma - I rappresentanti PCI nel consiglio d'amministrazione 
sollecitano lo sblocco delle nomine e del piano di ristrutturazione 

ROMA (a-z.). — Tutto si può 
dire della radio (quella pub­
blica) tranne che manchi di 
notiziari. Ma qualcuno si è 
accorto che c'era un vuoto 
(le 8 dei mattino) e ha de­
ciso, quatto quatto, di occu­
parlo con un suo giornale ra­
dio. La pensa*-* è di Nerino 
Rossi, ex d're'tore del cuoti-
diano de «Il Popolo», ri­
masto (pare) anche lui sen­
za corrente ma direttore de! 
servizi giornalistici e pro­
grammi per l'estero. Il nuovo 
notiziario, per così dire «clan­
destino*. va in coda ia qual­
che settimana e r.on e af­
fatto un esempio di plurali­
smo e di inforr.iai.:one cor­
retta. 

La questione è stata «rile­
vata ieri in consiglio d\»m-
minlstrazlcne. A chi e Mita 
chiesta l'autorizzai jr.e per 
l'avvio del nuovo gio noie ra­
dio giustificato «a posterio­
ri» da! suoi inventori con la 
necessità di tenere informati 
1 pendolari? A quanto pare 
Nerino Rossi si è avvalso del 
fatto che le sue trasmlsslcnt 
dipendono direttamente dalla 
Presidenza nei Consiglio. Il 
principio non vele però — è 
stato fatto notare — né per l 
notiziari né per trasmissioni 
collocate '.n orario diverso da 
quello assegnato ai servizi 
per l'estero (che terminano 
alle 5.57 di matt'naV Di qui 
la decisione di chiedere la so-
soenstcne del nuovo noti-
Ilario. 

TI consiglio ha anche di­
scusso a lungo di uno sce­
neggiato su Verdi precettato 
dalla Rete 2 ed ha affronta­
to nuovamente gli spinosi ta­
sti della ristrntturazime e 
delle nomine. Queste due ul­
time questioni sono state sol­
levate dal consiglieri Raffel-

li. Tecce e Vecchi. Il motivo: 
si tratta di darsi da fare — 
come ha ricordato anche lo 
sciopero del lavoratori RAI 
di martedi scorso — perchè 
la riforma non fntsca defi­
nitivamente in frigorifero. La 
ristrutturazione 'cioè un as­
setto dell'azienda più razio­
nale. trasparente, economica­
mente sano) e le rispettive 
nomine ne sono un aspetto 
essenziale A quanto pare se 
ne riparlerà (e si comincerà 
a decidere) venerdì prossimo. 
COOP — Leza delle coopera­
tive. ARCI e Cooperative cul­
turali vogliono dar vita ad 
una associazione unitaria per 
la promozione e il consolida­
mento di emittenti radiofoni­
che e tv. espressione di reale 
pluralismo e di effettivo, ori-
«rnale radicamento nel teiTl-
tA»-o Le tre avwlazloni au­
spicano l'adesione di altri 
organismi di massa, partiti 
democratici, autonomie loca­
li: sollecitano anche un con­
fronto ero i promotori di 
analoghe iniziative per — 
precisa un comunicato — 
« evitare dispersione di sfor­
zi e realizzare la convergen­
za più amoia possibile». ET 
una decislme che fa seguito 
alle Indicazioni scaturite dal 
convegno tenuto a luglio dal­
la Lesa sui problemi della 
emitten7a locale. E* allo stu­
dio anche un documento sul 
disegno di legge per le radio 
e tv locali che si sta discu­
tendo al Senato. 

Europa • radio-tv — Si tiene 
oggi e domani a Roma il con­
vegno su « La costruzione del­
l'Europa e il ruolo del servizi 
pubblici di radiotelevisione». 
L'iniziativa è della RAI e 
del Consiglio italiano del 
Movimento europeo. 

Umberto Agnelli 

dovrà chiarire 

la sua posizione 

di senatore e 

di vicepresidente 

della FIAT 

Un panorama della campagna elettorale in Alto Adige 

La DC a Bolzano tende ad alimentare 
la contrapposizione nazionalistica 

Nessun cittadino di lingua tedesca tra i candidati dello scudocrociato - Il PCI per coinvolgere i 
gruppi etnici nel dibattito sull'autonomia - Presenti quindici liste per il consiglio provinciale 

ROMA — Umberto Agnelli 
dovrà chiarire la sua posi­
zione di senatore e di vice­
presidente della FIAT d'.nan-
zi alla giunta delle elezioni 
del Senato. Lo ha proposto 
11 relatore sen. Murmura, ri­
ferendosi alla legge 27-2'58 
che tra l'altro dice testual­
mente che « non sono eleg­
gibili coloro che in proprio 
o in qualità di rappresen­
tanti legali di società o di 
imprese private risultino vin­
colati con lo Stato per con­
tratti di opere ecc. » o « 1 
rappresentanti, amministra­
tori e dirigenti di società e 
imprese volte al proritto di 
privati e sussidiate dallo Sta­
to con sovvenzioni ». 

Dopo ampia discussione, la 
giunta del Senato ha delibe­
rato all'unanimità che 11 se­
natore Agnelli chiarisca la 
sua posizione in merito alla 
sua canea di vicepresidente 
della FIAT. 

Dal nostro inviato 
BOLZANO - E' difficile sfug­
gire all'impressione di due 
campagne elettorali distinte: 
una per gli « italiani ». l'altra 
per i « tedeschi ». Sono addi­
rittura 15 te liste che si con­
tendono i 34 seggi del consi­
glio provinciale di Bolzano. 1 
giornali hanno già iniziato il 
gioco delle previsioni: chi vin­
cerà, chi perderà. Come se 
non fosse di alcun interesse 
l'analisi della campagna elet­
torale. del modo come è con­
dotta dai singoli parliti, delle 
impostazioni a confronto. Qua 
si soltanto il PCI punta a coin­
volgere entrambi i gruvpi etni­
ci in un dibattito di fondo sul­
l'autonomia. I comunisti so­
stengono: autonomia deve si­
gnificare progresso e sicurez­
za per tutti, deve garantire 
le hasi della reciproca convi­
venza. Concepirla come stru 
mento dì discriminazione, di 
sopraffazione di un aruppn 
contro l'altro, finirebbe col 
produrre frutti avvelenati ver 
questa provincia plurilinaue. 

A questo discorso la SVP (il 
e partito di raccolta » dei cit­
tadini di lingua tedesca) rea­
gisce con il suo anticomuni­
smo di frontiera, di stampo 
bavarese-straussiano. Così evi­
ta di chiarire quali sono i suoi 
veri nhìettim. l'uso che inten­
de fare dei grandi mezzi e del 
vasto potere di cui gode pro­
prio in virtù dell'autonomìa. 

C'è chi carica attesta cam-
paava elettorale di valenze e 
significati d'ordino nazionale 
e internazionale, chi la riduce 
ad un avvenimento puramen­
te amministrativo. In entram­
bi i casi, si onerano delle for­
zature mistificanti, si sfuaae 
al vero contenuto politico del­
lo scontro. Una scelta ridut­
tiva l'ha compiuta la DC. E se 
ne capiscono le raaìoni. In ag 
giunta nlla provincia, assieme 
alla SVP. la DC norta una co­
spicua fetta delle responsabi­
lità ver tutte le cote che non 
vanno, per l'uso distorto dei 
poteri autonomistici da porte 
del suo grosso alleato sudtiro­
lese. per gli elementi di in-
attietudine e di tensione ser-
pepaianti tra la popolazione 
di Unaun italiana. 

I problemi del bilinauismo. 
della proporzionale etnica, dei 
servìzi pubblici in crisi, della 
scuola chp non inseana la se­
conda linaua. non si possono 
esorcizzare. Vanno affrontati 
per ciò che sono, rwr il carat­
tere incalzante che sono ve­
nuti assumendo negli ultimi 
temvi Ma la DC non sa o non 
vuole farlo, perche siqnifiche 
rehhe porre in discussione il 
suo rnnporla pririleaiato con 
la SVP. la lottizzazione del 
potere e del sattoaaverno. la 
pretesa di risolvere le gite 
stioni in una trattativa di ver­
tice che finisce col privare 
l'autonomia di elementi essen­
ziali. quali la partecivazìane 
democratica di tutte le forze 
politiche, una vera dialettica 
sociale. 

La DC. ad esempio, non 
presenta nella sua lista un 
solo candidato di linaua tede­
sca t per non correre il ri­
schio — afferma — dì ridur­
re in consialio la rappresen-
tanza di lingua italiana ». Ma 
cosa significa in realtà attesta 
scelta, se non »? rironoscimen-
to del monopolio della rappre­
sentanza del gruppo etnico 
sudtirolese, alla Suedtiroler 
Vnilsnartei? « E' una linea — 
dichiara il capolista comuni­
sta. Anselmo Gmtthier — aa-
ae'tirflmento tesa ad alimen­
tare ali opposti nazionalismi. 
quando si tratta invece di 
una stratenln per stimolare in 
seno alla Sl'P un procesto di 
ariicolazione democratica ». 

In assenza di attesta artico 
Indinne, si a**'*'" n dei feno­
meni sinnnlnri. Addirittura tre 
anno le Uste C^e contendono 
nVa SVP » roti dei cittadini di 
linaua tedesca. Due si rìchia 
nnnn fn modo n»» o meno eoe 
TPntp alla socialdemocrazia. 
Ti terra «» dichiaro liberale. 
V w w i di esse tntfnrìa pone 
i problemi dell'autonomia in 
modo diverso dal amndp «par 
tifo di raccolta » La Foro è 
uva rìsone subalterna, anco 
mta ad una nnlerrira circa le 
dettitinvìani dei miliardi della 
ororinria o lenatn nd interes­
si settoriali o di rateanrìa. 
Von «no dì aues*e Http mettp 
in disryssinne la concezione 
dominarle della SVP. in base 
alla avole il partito di Unaun 
tpdpsca tratta con lo Stato ita­
liana ver tenerlo quanto più 
lontano da una vrorinrin con 
cevita sempre di piti come np 
pendiep meridionale i.WI'area 
del marco. 

II mito dell'efficienza e del­
la potenza economica della 
Germania di Bonn ha alimen­
tato in questi ultimi anni una 
nuora leva di esponenti della 
S\TP che si possono definire 
solo come « radicali di de­
stra ». E" accertato come de­
terminati settori della barane 
sia « italiana » più Conserva­
trice nelle ultime elezioni ab 
biamo scelto di rotare per la 

SVP, come garante più sicura 
di anticomunismo e di difesa 
degli interessi capitalistici. 
Processi accentuati di « tede-
schizzazione » sono in atto nel­
le stesse valli ladine, in se­
guito all'autentico boom de­
terminato dal turismo germa 
nico. un turismo che dura tut­
to l'anno. 

La contrapposizione nazio­
nalistica. la separazione del 
gruppo etnico italiano in una 
specie di corpo elettorale a sé 
stante, non solo non aiuta a 
risolvere le questioni, ma fa 
il gioco dei gruppi più retrivi 
della SVP. Il panorama elet­

torale italiano offre a sua vol­
ta un quadro di frantumazio­
ne e di trasformismo. A de­
stra, liberali ed ex missini di 
Democrazia nazionale cerca­
no di rendere più accettabili 
i loro connotati presentandosi 
rispettivamente come « Unione 
liberaldemocratica » e come 
« roncenfra2Ìone italiana ». In 
realtà non hanno la benché 
minima speranza di ottenere 
un quoziente, e contribuiscono 
solo alla dispersione dei voti. 

Divisione anche all'estrema 
sinistra, dove la campagna di 
Democrazia proletaria è net­
tamente soverchiata dalla ru 

morosa e dispendiosa propa­
ganda di « Nuova sinistra ». 
un gruppo formato dall'allean­
za fra radicali e Isotta conti­
nua. ma egemonizzato di fat­
to dalla prepotenza verbale 
dell'on. Pannello, insediatosi 
in permanenza nella regione. 
ìn netto declino i socialdemo­
cratici, tutti impegnati ne\la 
difesa dell'unico seggio di cui 
dispongono. Contratti e divi­
sioni si sono registrati anche 
all'interno del PSl. dove un 
esponente d finito addirittura 
con i liberali e un secondo ha 
formato un gruppo autonomo 
al consiglio comunale di Egna, 

portandosi dietro quattro con­
siglieri su cinque. 

In assenza di una chiara 
strategia sui problemi essen­
ziali della provincia, quasi 
tutti sembrano ritenere che il 
toccasana dei propri guai sia 
quello di fare dell'anticomu­
nismo. di attaccare il PCI. Sia 
pure in negativo, si coglie in 
ciò il fatto che, per quanto le 
sue percentuali elettorali sia­
no modesto, il PCI è forte an­
che qui di una linea politica 
di incontestabile coraggio e 
coerenza. 

Mario Passi 

Alla Camera, dopo il varo della riforma della secondaria 

Approvata ieri la legge-quadro 
sulla formazione professionale 

Un nuovo passo avanti verso la ricomposizione di cultura e professionalità nei complessi 
rapporti con la produzione - Il ruolo delle Regioni - L'intervento della compagna Lodolini 

ROMA — A poche settimane 
dal varo della riforma della 
secondaria superiore, la Ca­
mera ha approvato ieri sera 
anche In legge quadro sulla 
formazione professionale che. 

profondamente rinnovando que­
sto settore, rende possibile 
— come ha detto la compa­
gna Francesca Lodolini nel-
i'annunciare il voto favore­
vole dei comunisti al provve­
dimento — un altro passo 
avanti in quell'arduo proces­
so teso alla ricomposizione 

della cultura e della profes­
sionalità nei complessi rap­
porti con la produzione. 

In questo senso la legge di 
principi cui. nella gestione 
della formazione professiona­
le. dovranno d'ora in poi at­
tenersi le Regioni, integra la 
riforma della secondaria. Se 
questa infatti aveva sancito 
il ruolo della scuola per una 
preparazione di ba.se. quella 
invece organizza le attività di­
rette alla specifica attrezza­
tura professionale con due 

In fin di vita dopo 
l'aborto clandestino 

SALERNO (f. f.) — Una donna di 38 anni. Gerardina Tor-
lucci, è in gravissime condizioni all'ospedale di Salerno per 
un aborto clandestino. I medici l'hanno sottoposta a un deli­
cato intervento chirurgico, ma si riservano la prognosi 

La notizia è venuta fuori quasi per caso: l'ha saputo, per 
pura combinazione, un gruppo di donne che si erano recate 
all'ospedale per protestare contro i ritardi e gli arbitri che 
nel nosocomio vengono commessi nell'attuazione della legge 
per l'interruzione della gravidanza. 

I sanitari dell'ospedale (dove moltissimi sono gli obiettori) 
non avrebbero probabilmente tirato mai fuori questa storia, se 
non si fosse saputo di straforo. Per molti di loro, è chiaro. 
questa ennesima, drammatica vicenda, suona infatti come una 
dura condanna: è anche per il gran numero di medici obiet­
tori. per le difficoltà che si incontrano ad abortire in ospedale, 
che tante ricorrono ancora a pratiche abortive clandestine. 

Ma. anche un altro elemento ha giocato pesantemente 
nella vicenda di Gerardina Torlucci. Disinformazione. Pen 
sava. infatti, che potessero abortire « legalmente » in ospedale 
solo le donne «malate» quelle per le quali una gravidanza 
sarebbe stata pericolosa. 

sbocchi corrispondenti agli 
snodi-chiave dell'uscita dalla 
scuola dell'obbligo e del diplo­
ma della secondaria. 

Per avere un'idea delle di­
mensioni di intervento poten­
ziale della formazione pro­
fessionale. basterà precisare 
che attualmente, ogni anno. 
più di 150 mila giovani acce­
dono senza scuola media (e 
senza qualsivoglia formazio­
ne) direttamente al mercato 
del lavoro: che circa altri 
230 mila, dopo aver conse­
guito la licenza media, non 
accedono alla secondaria: e 
che altri 300 mila giovani 
escono dalla secondaria con 
diploma o senza aver comple­
tato i corsi. 

Altri elementi sottolineati 
dalla Lodolini: intanto, la ten­
denza della legge-quadro a 
bonificare un campo arato 
profondamente, in questi tren-
t'anni. dal clientelismo e dal­
la speculazione. D'ora in poi 
ogni finanziamento dovrà rien­
trare nella programmazione 
regionale e corrispondere a 
precisi obiettivi. Poi. l'equa 
regolamentazione del rappor­
to tra intervento pubblico e 
presenza privata nel settore, 
che privilegia l'interesse col­
lettivo pur senza volgere ad 
una pubblicizzazione a tutti i 
costi. Inoltre, l'affermazione 
del principio e la disciplina 
della delega dell'intervento 
dalle regioni agli Enti locali 
territoriali singoli o associati. 

Infine, il raccordo esplicito 
tra formazione professionale e 
scuola secondaria superiore 
con la definizione di un rap­
porto reale tra attività sco­
lastica e esperienza di lavoro. 
fatto nuovo questo per il no­
stro pae.se. 

Nel sottolineare quindi co­
me nel testo della legge (frut­
to di un travagliato lavoro 
preparatorio protrattosi per 
molti mesi in commissione) 
siano state formulate corret­
te norme relative al finanzia­
mento della formazione e sia­
no stati recepiti anche emen­
damenti. proposti dai comu­
nisti. relativi alla specificità 
della qualificazione femmini­
le. la compagna Lodolini ha 
concluso rilevando che la rea­
le capacità di intervento del 
nuovo provvedimento nella po­
litica attiva del lavoro, nella 
mobilità, nella qualificazione 
e riqualificazione della mano 
d'opera è legata alla piena 
attuazione di precisi obiettivi 
programmatici del governo. 
II riferimento è in partico­
lare alle leggi sull'avviamen­
to al lavoro dei giovani e sul­
la ristrutturazione industria­
le. alla più rapida approva­
zione della riforma del collo­
camento. ad una sostanziale 
svolta nello sviluppo economi­
co del paese, tale da amplia­
re la base produttiva soprat­
tutto nel Mezzogiorno. 

g. f. p. 

In televisione 

Zaccagnini 
contro 
la crisi 

e le 
elezioni 

anticipate 
ROMA — I temi di una pos­
sibile crisi di governo, del­
l'ingresso del PCI nell'ese­
cutivo e dei patti agrari sono 
stati al centro della confe 
renza televisiva di Zaccagni­
ni. andata in onda dopo quel­
la di Berlinguer. 

Secondo il segretario della 
DC non esistereblx» nel suo 
partito ali-ima volontà di cri­
si e — ha aggiunto — « penso 
clic anche il PCI non voglia 
la crisi ». Dopo aver sottoli­
neato elio una caduta del go­
verno sarebbe cosa gravissi­
ma in una situa/ione di dif-
I lenità e di emergenza come 
I attuale, egli ha aggiunto che 
«ove malauguratamente ciò si 
i (ritirasse. non è vero che le 
flcìnni anticipate castituirch-
s f ro l'unica soluzione. La va 
Umtà di non anrire la crisi. 
domani potrebbe esprimersi 
nella volontà di evitare elezio­
ni anticipate ». 

Zaccagnini. mentre ha riba­
dito la « politica del confron­
to ». ha rinetuto la ostilità del 
suo partito all'ingresso del 
PCI nel governo. La DC ritie­
ne che « in questo momento 
un accesso del PCI al gover­
no significherebbe andare ol­
tre l'approdo massimo cui ab­
biamo potuto accedere » e ciò 
complicherebbe i problemi del 
Paese. Ma non ha detto per­
chè. 

In quanto ai patti agrari, ha 
detto di non comprendere la 
drammatizzazione della pole­
mica. ben guardandosi dal ri­
conoscere che è stata la DC 
a riaprire un problema che 
era stato faticosamente chiu­
so. E ha auspicato < un pun­
to di convergenza ». 

Domani 

conferenza 

sulle biblioteche 

in URSS 

ROMA — « Il sistema biblio­
tecario in URSS» è il tema 
di una conferenza che si svol­
gerà domani alle 11 presso 
la sala delle conferenze del­
la biblioteca nazionale a Ca­
stro Pretorio organizzata dal­
l'associazione Italia-URSS e 
dalla Biblioteca nazionale. 
Parteciperanno la professo­
ressa Iudmila Kovac (segre­
tario generale della biblio­
teca Lenin di Mosca) e la 
professoressa Luciana Man-
cusi (direttore della Biblio­
teca nazionale centrale di Ro­
ma). 

A Salerno resa dei conti nella DC dopo 30 anni di scandali e imbrogli 

Storie di clan/ di guappi e di lupara 
Bernardo D'Arezzo proconsole fanfaniano: in minoranza nel partito e con un bel mucchio di fedelis­
simi sotto inchiesta per le irregolarità nell'azienda dei trasporti - L'esecuzione dell'avv. Buongiorno 

Dal nostro inviato 
SALERNO - Uno guarda que­
sta città, chiusa tra il mare 
invaso da gettate di cemento 
e le colline sbancate dai con­
domini, guarda i giornali cit­
tadini. sente le chiacchiere 
della gente e le accuse di 
magistrati e uomini politici. 
parla con i protagonisti di 
una storia di pullman, di lat­
te e di cemento: e la prima 
cosa che gli viene in mente 
è che si trora in un pusfo 
che sarebbe ottimo per tor­
nare a girarci « Mani sulla 
città » Ma ripensandoci, bxo 
gnerebbe cambiare almeno il 
titolo. Per un episodio di ci­
nema cerila da girare a Sa­
lerno, dovrebbe esser: piut­
tosto e quando le mani s. !• 
volano dalla città ». E' allora 
che i padroni, i vecchi pa­
droni. escono finalmente alla 
luce: e si fa chiaro sui gio­
chi che hnnno condotto per 
anni. Ecco, signori, la DC di 
Salerno. 

Per vent'anni ha avuto un 
nome solo: Bernardo D'Arez 
zo, fanfaniano d'animo e di 
aspetto. Cominciò a giocare 
a e Monopoli ». in questa cit­
tà. verso la fine degli anni 
50 quando divenne segretario 
provinciale del pjrtito: a te 
la centrale del latte, a me il 
consorzio dei trasporti, a me 
il consorzio industriale, a me 
gli alberghi e le banche, a te 
l'ente del porto... Un e mec­
canismo unico » capace di 
coinvolgere non solo le altre 
correnti del partito, ma per­
fino le altre forze politiche, 
quelle che vengono chiamate 
laiche. Poi. un bel giorno del 
137(5. il e meccanismo » si rom­
pe. e gli uomini dell'* onori 
vole > — messi anche in mi­

noranza nella DC — finisco­
no addirittura davanti ai giu­
dici. Per una storia, appunto. 
di pullman. 

Ora, da dieci giorni, un 
drappello di « guaglioni » di 
Pagani, compaesani di D'A­
rezzo e « amici > degli impu 
tati. « occupano » la sede de 
di Salerno dichiarando di es­
sere « discriminati » nel loro 
stesso partito. Se la vedano 
tra di loro. Ma. intanto, lo 
scandalo dell'ATACS. l'azien­
da provinciale dei trasporti. 
strappa il reto di molti anni 
di silenzio e mette a nudo la 
corporazione d'interessi co­
struitasi attorno a un gruppo 
di notabili di provincia. 

Un fascicolo 
in tribunale 

1 loro nomi, adesso, si tro­
vano in gran parte nel fasci­
colo n. 131 barra 77 deposi-
ta'o sul tavolo del giudice 
'istruttore Giovanni Volpe. Tra 
qualche giorno, forse, la sen­
tenza di rinvio a giudizio. 1 
reati? Una sfilza. L'ATACS 
era tutta in mano ai fanfa-
niani. dalla commissione am-
ministratrice ai presidenti. 
Cuciniello e Viola gli ultimi. 
E forti di questo potere as­
soluto. hanno inzeppato lo 
azienda di amici, clienti e ga­
loppini, obbligando ad assu­
merli le aziende minori che 
l'ATACS di volta in volta si 
preparava ad assorbire, il di­
rettore. Abbamonte. è stato al 
suo posto per sette anni sen­
za nessun concorso: la com­
missione presieduta dallo 
stesso D'Arezzo, nominata nel 
'69 non era ancora riuscita 
a chiudere i lavori nel 76. 

E Cuciniello — che è oltretutto 
un « boss » dell'edilizia — 
pensava anche alla famiglia: 
per trasportare da Trieste a 
Salerno uno « stock » appena 
acquistalo di pullman usali. 
preferì scegliere la via del 
mare, anche perché l'arma­
tore a cui affidò l'incarico. 
si trovava — guarda caso — 
a essere parente della moglie. 

Dalle accuse, i fanfaniani 
si difendono con una chia 
mata di correo, e Anche la 
nostra corrente — tuona un 
esponente del gruppo, l'ex 
sindaco Mobilio — ha parte­
cipato alla spartizione delia 
torta. Ma se facessimo i conti. 
sarebbero Scarlato e i suoi a 
fare la parte del leone ». Sia 
più chiaro: ruol dire che oltre 
a quello dell'ATACS ci sono 
altri scandali che toccano al­
tre correnti? « Preferisco non 
commentare. Noi siamo più 
responsabili des»li altri ». 

Scarlato. deputato, è il pro­
console doroteo della zona. 
La sua corrente ha fatto bl'ìC-
co con i « morotei » del sot-
tosegretario Lettieri, con i 
* basisti » (un tempo anche 
Scarlato era dei loro), un 
gruppo di ex fanfaniani ca­
peggiato dal consigliere regio 
naie Abbro e una formazione 
locale creata a sua misura 
dal sen. Vallante. E adesso 
sono loro la maggioranza nel 
partito: una maggioranza at­
taccata senza esclusione di 
colai. Comprese le allusioni 
agli interessi del « clan » di 
Scarlato nella Centra1? del 
latte; e alla pressante * atten­
zione » del leader « oa.«J*fa » 
Gaspare Russo (oltre a pre 
siedete la giunta regionale. 
è anche presidente della Cn 
mera di Commercio salernt 
tana) verso l'ente del porto. 

che oa fin qui inghiottito 20 
miliardi. 

Alla Centrale del latte, il 
consiglio d'amministrazione 
non si rinnova dal 1968. e da 
anni il presidente è sempre lo 
stesso, un tale Gelsomino 
Pantuliano. * fedelissimo » di 
Scarlato. E* uno di quelli che 
non molla il posto: c'è chi ri­
corda Quel che successe quan­
do. durante una trattativa con 
altri partiti decisi a ottenere 
correntezza nelle nomine. Ab 
bro tentò di convincerlo a 
dimettersi. Il consigliere de 
si assentò dieci minuti dalla 
riunione, e lo si sentì litiga­
re furiosamente, nella stanza 
accanto, col Pantuliano: poi 
riapparve annunciando: « nun 
ve poss'acnintenta'. Chillu là 
nun se ne vuole andà ». 

Silenzi 
ed omertà 

.Afa non sempre, nel gro­
viglio di affari e politica for­
matosi in cent'anni nel sa­
lernitano. per convincere qual­
cuno ad « andarsene » si usa 
il metodo della discussione. 
Ce chi trova più spiccia In 
lupara. Succede che adesso 
perfino gli < intoccabili * fan­
faniani devono contare qual­
che morto tra di loro. L'av­
vocato Buongiorno, ucciso po­
chi giorni fa a Pagani, grosso 
centro ortofrutticolo che è il 
cuore del sistema di potere di 
D'Arezzo, era uno di questi. 
Per V* onorevole » — dicono 
— era come un figlio. Ma 
nessuno apre bocca sulle ra­
gioni per cui l'hanno ucciso. 
Si dice solo che la « coope­
rativa » di metronotte. < Àu-
dar », che presiedeva, face­

va gola a molti: e che pro­
prio poco tempo fa. trovan­
dosi VtAudax» in cattive ac 
que. l'ospedale di Pagani gli 
aveva versato un acconto di 
25 milioni sulla convenzione 
annua di 70. E a Pagani, an­
che l'ospedale è presieduto 
da Bernardo D'Arezzo. 

Chiedo al sindaco di Saler­
no. Bruno Ravera * moro-
leo ». un * uomo onesto ». di­
cono in città: ma non le pare 
che questo suo partito abbia 
bisogno di una bonifica m 
profondità? Ravera è un uo­
mo all'apparenza assai cal­
mo, riflessivo, è stato unr, 
dei sostenitori della necessi­
tà di un'intesa dì emergenza 
tra i partiti democratici al 
Comune, ed è su questa che 
poggia la sua giunta. Ci pen 
sa un attimo e risponde: « Ve 
de. la DC quj ha attraversato 
•*i penodo di tutela, ora toc 
cava a questo ora a quell< 
dei parlamentari: ed è statt 
un periodo in cui il prosel1 

tismo si perseguiva più a lì 
vello di favori che dj chiar* 
impostazioni poltiche e di ret 
to operare. Credo che sia ii 
momento di '•ambiare reg^ 
stro: anche perché in tempc 
di vacche magre, come que 
nìo. la politica dei favori 
avrebbe il fiato molto corto > 
Però, gente come Cucimeli'' 
ha ancora un veso nel par 
tito... € Sì. certo, io credo 
del resto che sia un nome 
prestigioso. E poi — aggiunge 
sorridendo sornione — penso 
che Croce avesse ragione a 
dire che la storia e giustifi­
catrice sempre, giustiziera 
mai ». Dorrebbe forse esserne 
meno sicuro, sindaco. 

Antonio Caprarica 
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